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rappresentazione del sistema idro-orografico dell’alta valle del Misa 
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fronte e retro (con abside) della chiesa di Sant’Ansovino 
	RELIGIONE 

Cristianesimo, con alcune pratiche pagane nelle campagne, legate ai cicli del raccolto. 
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	SPAZIO E AMBIENTE 

Il castello di Avacelli, che si trova all’interno del Parco Naturale della Gola della Rossa e di Frasassi, fa parte del Comune di Arcevia (AN) ed è situato a sud-est. 

Sorge su una collina a 485 metri sul livello del mare.  

Nel fondovalle ci sono fossi e torrenti che portano le loro acque nel Fosso di Colle di Corte, sino ad arrivare nel fiume Misa. 

Il castello, pur trovandosi in provincia di Ancona, fa parte della diocesi di Camerino (provincia di Macerata). 
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	Nome primitivo di Avacelli: “Castrum Lavacellorum”. 

Toponimo: Avacelli potrebbe derivare da “lavacrum” = luogo con acque – sorgenti – fonte. 

Questo territorio indipendente venne sottomesso da Rocca Contrada (Arcevia) nel 1250. Avacelli è uno dei nove castelli di Arcevia sopravvissuti al secolo XV. 

Dopo l’unità d’Italia (1861), divenne frazione del Comune di Arcevia. 
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entrata al sotterraneo 

La chiesa di Sant’Ansovino probabilmente fu fondata da proprietari terrieri di origine longobarda nella seconda metà del IX secolo, nel fondovalle, all’esterno del castello di Avacelli, nella zona di collegamento tra i territori Longobardi del Sentino, dell’Alto Esino e dell’Alto Misa, posta presso la “fossa que dicitur de omo morto”, che oggi si chiama “fosso di Fugiano”.  (*)

Prese il nome da un vescovo di Camerino. E’ in pietra bianca, ha una struttura molto semplice, e la tipica facciata in stile romanico (a capanna). Sul lato destro della chiesa è stata aggiunta una costruzione (casa parrocchiale?). 

Sul retro si nota una piccola abside semicircolare. Nel sotterraneo, sotto il pavimento della chiesa, forse venivano conservati i corpi dei frati defunti. 

	
	
	INSEDIAMENTO E TERRITORIO 

Popolamento diffuso nell’area collinare già prima del Mille, al confine tra zone dominate dai Longobardi e zone dominate dai Bizantini, zone facenti parte della Diocesi di Camerino. A partire dal XIII e fino alla fine del XIV secolo Avacelli era una “villa”. (=centro abitato senza mura difensive), e con qualche casa sparsa nel fondovalle, dove avvenivano le coltivazioni. 

La popolazione aumentò con la perdita di importanza di centri vicini, più antichi ed abitati come Luppurano (antico nome della frazione di Appurano). 

Ne 1424 venne costruita la chiesa dedicata a S. Lorenzo e si completò l’incastellamento di Avacelli. 
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il castello di Avacelli visto dalla chiesa di Sant’Ansovino  
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veduta panoramica dal castello di Avacelli
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panorama di Arcevia, lungo la strada per Avacelli
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(*)

area dove si trova il “fosso di Fugiano

ABBIGLIAMENTO 

Uomini e donne indossavano una casacca di lana o cotone, che arrivava sino al ginocchio, e, rispettivamente, pantaloni e gonne. 
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Il castello di Avacelli visto dal Colle Tondo, da cui è separato dalla stretta valle di S. Ansovino; sullo sfondo Arcevia 
ABITAZIONI 

Dalle case in prevalenza di legno dei primi secoli del  Medioevo, si passò ad abitazioni di pietra e mattoni. 

Le case, erano spesso costituite da una sola stanza, riscaldata dal camino. 
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	MEZZI DI TRASPORTO 

Asini e muli, e più tardi, carretti e carri in legno. Quasi sempre ci si spostava a piedi per la natura impervia della zona, portando il proprio bagaglio sulle spalle o (più raramente) su un animale da soma. 

VIE DI COMUNICAZIONE 

Strade e sentieri erano in terra e ghiaia. Fragili ponti di tavole in legno permettevano l’attraversamento di fossi. Le “vie dei pellegrini”: erano sentieri e tratturi che percorrevano interamente la montagna, intervallati da luoghi di rifugio e ristoro per i viandanti, chiamati “ospizi” o “ostelli”. Questi sentieri si dirigevano verso i luoghi santi di Roma e Loreto: anche mercanti, soldati ed esploratori li percorrevano. 

Tanti altri piccoli sentieri collegavano paesi, castelli e zone di commercio con il castello di Avacelli. Queste vie erano già state utilizzate dai Longobardi che raggiunsero questa zona nei secoli VII e VIII. 
COMMERCIO 

Venivano scambiati prodotti agricoli e artigianali. 

Dal 1200 in poi la moneta usata era la libbra, composta da 20 soldi e 240 denari. Un soldo valeva 12 denari. Dopo il 1400 iniziò un vero e proprio movimento di trasferimento di grano verso le città della costa, anche per l’esportazione su mare. Esisteva anche il commercio di animali da carne, soprattutto suini, allevati allo stato brado nelle selve. 

Nell’immagine a destra, uno scorcio del Piano dell’Ospedale (quota 520 metri), antico passo fra le valli del Misa e del Sentino. 
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COMUNICAZIONE, SCUOLA E SCRITTURA 

La maggior parte della popolazione era analfabeta e costituita da coloni, impegnati in lavori faticosi, che non lasciavano la possibilità di frequentare i monasteri (ove si insegnava a leggere e a far di conto), che, oltretutto, si trovavano a notevole distanza. 
	

	AGRICOLTURA 

Attività base del castello era l’agricoltura e, in minima parte l’artigianato. Gli abitanti del castrum al mattino uscivano insieme agli altri artigiani per svolgere il lavoro nel fondovalle. 
Dopo l’anno Mille, precisamente nel XIII secolo, le terre coltivate erano destinate principalmente a seminativo (per l’85-90%): cereali (miglio, frumento, orzo, segale, avena, sorgo, panìco) e fava e altre leguminose (la fava era usata anche per ricavarne farina da mescolare a quella del grano) e per il 10-15% a vigna, prati e selve. Si diffuse l’ulivo e aumentarono gli alberi da frutto: ciliegi, fichi, peri, meli, mori, melograni, mandorli, prugni, sorbi, noci, avellane (= nocciole);.  Quasi tutte le famiglie avevano un orto, dove coltivavano verdure: aglio, cipolla, porro, cavolo e rapa. Dalle selve si ricavavano legna per uso domestico e ghiande per i suini (nel XIV secolo); da questo disboscamento si creavano nuove zone per la coltivazione. Allevamento: api, suini, ovini, caprini, equini e bovini.   (*)

Verso la metà del secolo XIV; con l’aumento della popolazione si ebbero nuovi dissodamenti e colonizzazioni, si diffuse la mezzadria. 

Buoi, asini, cavalli venivano usati per il lavoro agricolo; il loro letame serviva per concimare bene la terra (altro fertilizzante usato era la cenere, prodotta dalla bruciatura degli steli delle spighe). 
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mietitura 
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apicoltura 


	ALIMENTAZIONE 

I cibi più comuni erano: pane, olive, frutta, nocciole, zuppe di legumi e cereali, verdure, formaggi, raramente carne di maiale o di animali da cortile, allevati, o di cinghiale cacciato nei boschi. 
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cinghiale ucciso con una picca 

EPIDEMIE 
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Tra il 1360 e il 1400, la popolazione di Avacelli fu colpita dalla peste. 
a lato, rappresentazione della peste 


	TEMPO LIBERO E DIVERTIMENTI 

Si usava trascorrere i giorni di festa andando in chiesa e ballando e cantando vecchi canti pagani dei loro antenati, come si usava in ogni paese d’Europa, per tutto il Medioevo, nel sagrato delle chiese. 

Si partecipava alla festa e alla fiera in occasione della ricorrenza del Santo Patrono. 

Ci si divertiva ascoltando il canto dei menestrelli che giravano di paese in paese, o assistendo agli spettacoli dei prestigiatori e dei saltimbanchi. 
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“Suonan le trombe e gli strumenti tutti...canti soavi...Metti per terra grembiuli e spargi fiori e tappeti... Decora le pareti con arazzi... La mensa sia fornita, le cucine piene e donzelli abili a servire...  

(Da “Reggimento di donna” di Francesco Di Barberino – XIII° secolo) 
	LE DONNE E I BAMBINI 

Le donne e i bambini della “villa” e del “castrum”, lavoravano anch’essi, 

nelle vigne, nelle fattorie e in casa. 

Alcune donne raggiungevano gli uomini al lavoro nei campi, altre si dedicavano all’orto e al pollaio, altre ancora all’allevamento e alla tosatura delle pecore, altre infine svolgevano i mestieri di casa, cardavano la lana, conciavano la canapa, filavano e tessevano, tingevano tessuti, tagliavano e cucivano gli abiti per i familiari. 
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il lavoro nei campi 
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aratura e, sullo sfondo, donna che fila la lana  
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raccolta di porri 



	ARTIGIANATO E ALTRI LAVORI 

Tra gli artigiani della zona prevalevano barbieri con mansioni mediche (“cavasangue”), fornai, maniscalchi, speziali (farmacisti, in grado di preparare candele, medicine, sciroppi estratti da erbe o da prodotti animali), conciatori di pelli, carpentieri, muratori, “gualfari” (=costruttori di tetti), manovali... 

In caso di necessità, dai castelli limitrofi arrivavano ad Avacelli il dottore (ogni comune, anche modesto, ne aveva almeno uno a spese della collettività; altri potevano esercitare la professione medica privatamente) e il notaio per i contratti, il giudice per sanare liti e furti. 

Molte cose venivano fatte in casa: abiti, utensili e olio. 
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falegname e donna che fila; 

a destra, un armaiolo e il suo aiutante forgiano armi e corazze 
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(*) I prodotti della terra venivano divisi fra proprietario e lavoratore, il quale era obbligato a trasportarli nella residenza del dominus con i propri animali. 


	ARCHITETTURA E ARTE 

Avacelli conserva ancora parte della sua cinta muraria fortificata ed il nucleo medioevale.  All’interno delle mura, troviamo la chiesa di S. Lorenzo che custodisce la “Pala” attribuita all’Agabiti (1513), nota come “Madonna del Rosario”. 
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cinta muraria 
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facciata della chiesa di S. Lorenzo 

Notevole testimonianza del periodo longobardo è la chiesa di Sant’Ansovino che si trova nel fondovalle. 

Oggi esiste un comitato per la valorizzazione del castello di Avacelli che intende recuperare le antiche tradizioni. 
A lato, in alto, chiesa di Sant’Ansovino, particolare dei capitelli a sx dell’arco absidale; 
chiesa di Sant’Ansovino, serie di capitelli di destra arco absidale.
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interno chiesa di Sant’Ansovino 
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	CONOSCENZE E TECNICHE 

Per lavorare i terreni del fondovalle, gli uomini utilizzavano zappe piccole e grandi, vanghe, scuri e falci. Giunti sul luogo, i “villani” (=abitanti della “villa”) si dividevano in squadre per lavorare nei campi, nei prati, nei boschi. 

Innovazioni tecnologiche, a partire dal XIII secolo: rotazione triennale; aratri a solo coltro e versoio in ferro (erano rari gli aratri in ferro per i dissodamenti); collare da spalla, ferro da cavallo, mulini ad acqua, irrigazioni. 

attrezzi agricoli [image: image29.jpg]
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rotazione triennale

	ORGANIZZAZIONE SOCIALE E POLITICA 

La “villa” di Avacelli era governata da un dominus (=signore). Nella sua trasformazione in “castrum” vide il passaggio del potere a più persone. 

Con la crescita demografica, la coltivazione delle terre prima incolte e con il passaggio dei poteri da un “dominus” (signore) a più persone (vescovi, militari, proprietari terrieri), la “villa” si trasformò in un “castrum” (=territorio delimitato, protetto da mura nella parte alta, con il nucleo abitativo all’interno, che poteva essere governato da un nobile e un vescovo insieme, o da una sola famiglia…). Tutto ciò avveniva all’inizio del 1400. 

Rocca Contrada (=Arcevia), Avacelli e altri castelli nella lotta tra il papato e l’imperatore si schierarono a favore del Papa e nel 1407 vennero attaccati da truppe favorevoli all’imperatore provenienti da Fermo, Perugia, Genga e Rocchetta. 

Con l’aiuto dell’esercito di Braccio di Montone, capitano di ventura, e della popolazione, i castelli di Rocca Contrada e Avacelli si liberarono dalle truppe nemiche. Nel 1416, il castello di Avacelli, come gli altri castelli arceviesi,è occupato da Carlo Malatesta.  

Il 13 ottobre 1424 Avacelli venne annessa allo Stato della Chiesa e così anche Rocca Contrada. Nel 1426 Avacelli fu governata da Ludovico Colonna, ma tornò sotto il dominio di Rocca Contrada nel 1433. 
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rivellino e strada, di ghiaia, d’accesso al castello 
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scorcio del rivellino,a difesa della porta castellana 
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porta d’accesso al castello 
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porta laterale con cinta muraria 
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